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Capitolo XXII

IL CAMPO D’AZIONE

1.
Il rione Zaèra


Descriviamo ora quello che sarà il campo specifico della fu-
tura attività del Padre, richiamando anzitutto una pagina della 
storia di Messina.


Siamo al rione o borgo Zaèra. Esso è compreso tra il tor-
rente omonimo e quello di Portalegni: forma oggi un rione cen-
trale della città, a popolazione intensiva, e i torrenti sono stati 
coperti, dando luogo a due magnifiche arterie stradali: via Tom-
maso Cannizzaro sul Portalegni e viale Europa sullo Zaèra, che 
si allarga in piazza Zaèra all’incrocio con via Cesare Battisti.


Nei secoli passati il rione aveva altra fisionomia. E qui 
giova rifarci un poco alla storia.


Fin dall’inizio di queste memorie abbiamo rilevato che l’an-
tica Messina sorgeva proprio in questa contrada, che poi prese 
il nome di Zaèra, corruzione di qua era la città, quando questa, 
risorta dopo la distruzione subìta da parte dei Siracusani nel-
l’anno 396 a.C., si spostò verso il mare e per lunghi secoli ri-
mase circoscritta tra i torrenti Portalegni e Boccetta.


L’antico torrente delle Luscinie, o degli usignoli, fu in segui-
to denominato Portalegni, dal jus lignandi, che in antico la Cu-
ria Arcivescovile aveva su quel territorio, allora boschivo, che og-
gi ancora conserva il nome di Arcipeschieri. La Curia si serviva 
del suo diritto a favore dei poveri, che vi andavano a far legna. 
Al ponte del torrente sorgevano le Porticelle o dighe di Sant’An-
tonio
,  con le quali nelle piene s’infrenava il corso delle acque.


Venendo in città da Catania si attraversa la Porta Impe-
riale, eretta dal Senato, con la spesa di 2.000 scudi, nel 1621, 
per ricordare il trionfale ingresso in Messina di Carlo V impera-
tore, reduce, nel 1535, dalla vittoriosa impresa di Tunisi. Di 
essa ci ha lasciato una minutissima descrizione il La Farina
.  
La porta sorgeva, ad un dipresso, ad ovest dell’attuale Palazzo 
di Giustizia; formata di grosse pietre bugnate, sormontata da 
una gigantesca aquila cesarea. «È decorata da quattro colonne 
toscane, che basano sopra uno zoccolo ornato da bassorilievi 
d’ottimo gusto, sebbene corrosi dal tempo»
.  La porta dava il 
nome alla Via di Porta Imperiale, che partiva dalla porta stessa 
per giungere fino al torrente Zaèra
. 

Negli ultimi decenni del 1500, lungo il tratto estremo del-
l’allora via del Dromo si venne formando un denso nucleo abi-
tato da circa 10.000 anime, il rione Zaèra. Il Senato messinese, prevedendo un sempre maggiore sviluppo della zona, aveva 
eretto una magnifica porta, su disegno di Antonio Maffei, con la 


intenzione di allargare in seguito le mura cittadine racchiudendo il nuovo borgo
. 


Vi sorse anche la chiesa, l’Annunziata, detta degli Agosti-
niani scalzi, perché appartenente a quei religiosi. In essa erano notevoli: l’Annunziata del Guinaccia (1585), la Madonna del Ro-
sario di Cardillo, una Santa Restituta del Polidoro, la statua 
della Vergine scolpita da Vincenzo Tedeschi sul principio del se-
colo XVII. Queste due ultime opere provenivano dalla Chiesa di 
Santa Restituta quando questa fu chiusa al culto. La Madonna 
del Tedeschi è passata al nostro Istituto maschile di Messina 
dopo il terremoto del 1908.

2.
L’orto botanico


Il rione Zaèra ebbe il suo periodo di singolare importanza, 
se non vogliam dire di celebrità, nel secolo XVII, per l’orto bota-
nico che per alcuni decenni costituì una gloria autentica di 
Messina.


Aveva l’ingresso dall’attuale piazza del Popolo, su per giù, e scendeva verso il viale San Martino.


La sopraindicata Guida di Messina, stampata a Siracusa 
nel 1826 (pag. 2) così ne ricorda l’ubicazione: «Usciti dalla Chie-
sa dello Spirito Santo, volgendo lateralmente lo sguardo, si ve-
drà tutto quello spazio di fertilissima terra compreso nella va-
sta sottoposta fossata, ov’era prima coltivato il famoso orto bo-
tanico, luogo opportuno, perché a ridosso di tutti i venti, di cui 
per dolorosa memoria ce ne resta la descrizione e il catalogo di 
tutte le rarissime piante nell’opera di Pietro Castelli: Hortus Messanesis».


La Guida di Messina del 1902
  ce ne fa una più lunga de-
scrizione: «Dietro porta Imperiale, rasentando le antiche mura 
cittadine e anche più giù appresso la porta Nuova, in un sito co-
perto ora da fabbricati, stava collocato l’antico Orto botanico. 


Pietro Castelli allievo del sommo Cisalpino, professore di filo-
sofia e medicina nell’Archiginnasio di Messina, nel 1639 ne fu il fondatore, ed il Comune che lo costruì sotto la direzione di lui, 
vi spese in quell’anno ben 400 onze (lire 5.100) pei soli lavori di muratura. Esso era largo canne 24 (metri 49,536) e lungo canne 
272 (metri 561,408). Era, a dir vero, un monumento scientifico 
di somma importanza pel tempo in cui sorse. Competentissimi 
autori lo giudicarono assai favorevolmente, e lo stesso Castelli 
lo descrisse in una sua preziosa opera (Hortus Messanesis, Mes-
sanae 1604). Da essa descrizione rilevasi che egli adottasse nel distribuire le piante un metodo quasi naturale, che fa fede della intelligenza sua e del felice tentativo di lui ad uscire dalla cer-
chia dei metodi artificiali allora in voga, e conseguire un gran progresso scientifico.


«Abbastanza grande era il numero delle piante che vi aveva coltivate; ed inoltre il Castelli nota quelle che vi crescevano spontaneamente, il che sarebbe ora prezioso dato per lo studio 
dei mutamenti che la flora circostante alla città di Messina 
abbia potuto subire nel corso di due secoli e mezzo. S’intende 
che la nomenclatura usata a denotare esse piante è l’antilin-
neana
. 


La traduzione del catalogo di queste piante nella nomencla-
tura linneana fu fatta dal nostro botanico A. Arrosto; ma il ma-
noscritto andò disperso, e solo se ne pubblicò quanto a proposito 
di piante selvatiche occorreva nella Synopsis del Gussone. Ora 
il prof. Nicotra è riuscito a reintegrare il manoscritto, e corre-
dandolo di note lo ha pubblicato nella ricorrenza del solenne 
centenario di questa Università».

Il famoso «Orto botanico fu una gloria per Messina durata 
solo pochi decenni: nel 1664 la città si ribellò alla Spagna; e la reazione dei padroni pesò terribilmente sui ribelli: fra le tante 
rovine, Messina dovette anche subire la perdita del prezioso 
orto botanico, distrutto dall’ira feroce degli spagnoli»
. 


Un richiamo all’antico orto botanico venne fuori nei lavori di demolizione per la fabbrica della nostra chiesa. Sull’architrave 
di una costruzione, che forse ricordava l’ingresso all’orto o a un determinato settore di esso, era scolpito questo verso latino: Ar-
ceat hinc Panacea venenum (Panacea allontani di qui le malat-
tie) evidente allusione alle piante medicinali in esso coltivate.

3.
Il piano regolatore del 1869


Venne il terremoto del 5 febbraio 1783: non meno disa-
stroso di quello del 1908, rase al suolo la città, sebbene con vit-
time relativamente poche, perché la scossa si verificò prima del mezzogiorno, quando buona parte della popolazione si trovava 
fuori casa.


Anche il rione Zaèra crollò, ma non si pensò a riedificarlo, 
sicché tranne un nucleo abitato oltre il torrente Portalegni e 
poche case verso piazza Zaèra, tutto il resto rimase campagna 
deserta.


La contrada anticamente era denominata Mosalla, e sareb-
be stato il campo aperto alla preghiera dei musulmani; contrada 
storica, perché qui Goffredo, fratello del Conte Ruggero, venuto 
con questi in Messina per liberarla, diede battaglia ai Saraceni 
e li vinse nel 1060. Altri pensano che il nome derivi da Mosè, per-
ché nel medioevo qui abitavano gli ebrei. Comunque, da Mosal-
la derivò il nome Mosella, che abbracciava quella estensione di 
terreno di detto rione che scendeva fino al mare, donde Orti Mo-
sella, nome generico di tutti quei fondi, mentre i fondi apparte-
nenti a determinate persone prendevano il nome da queste. Il ter-
reno dove sorge il nostro Istituto di Messina, veniva designato 
anche col nome di Orti Nicolao o Orti Gemelli dal nome delle fa-
miglie che successivamente ne furono proprietarie.


Compita l’annessione dell’isola al Regno d’Italia, si cominciò 
a sentire il bisogno di ingrandire la città. Dopo alcuni anni di stu-
di e di proposte, venne approvato, il 6 febbraio 1869, il piano re-golatore e di ampliamento dal lato sud, nel quale era compresa 
una considerevole zona di terreno fra il Portalegni, via Porta Im-
periale, il torrente Zaèra ed una linea indeterminata dal lato est.


L’arteria principale di questo piano di ingrandimento era la 
via San Martino, che partendo dal mare, al termine della Palaz-
zata, doveva andare con una larghezza di venti metri, e con 
unico rettifilo, ad incontrare la via provinciale al di là del gran Camposanto. In seguito si stabilì di portare la via San Martino 
a metri trenta.


Pubblichiamo una carta della città di Messina
 dell’anno 
1882, proprio qual’era al tempo in cui il Padre dava inizio alle 
sue opere al quartiere Avignone. Come si vede, il viale San Mar-
tino era solo iniziato, arrivava appena all’attuale piazza Cairoli, 
e ai lati di via Porta Imperiale, oltre la via Santa Cecilia, si al-
lungava una fila di case: il resto era tutta campagna: Orti della 


Maddalena
 al nord, Orti della Mosella al sud, con la traccia degl’isolati previsti dal piano regolatore.


Il rione era stato orrendamente devastato nella rivoluzione 
del 1848. Leggiamo negli Annali
:  «Settembre 1848 - Al Mo-
nastero della Maddalena è stata aspra, terribile la battaglia, e 
quel vasto edificio preso per assalto, è stato dato alle fiamme, e 
con esso il bel tempio che vi sta vicino. Il borgo Zaèra, aperto e 
non fortificato, è stato pur esso condannato al fuoco, né una 
casa sola si è salvata dalle fiamme divoratrici».

Nell’ultimo decennio del secolo passato l’espansione della 
città fu notevole nella zona del Portalegni, dove si crearono 
quartieri popolati di case civili quasi sino al limite della via 
Santa Cecilia. oggi questo nome è riservato al tratto che va dal 
viale San Martino al mare; prima invece continuava per via Sant’Antonio ed oltre, fino all’attuale piazza Trombetta.


Essa ha importanza storica, per la Chiesa dedicata a Santa 
Cecilia, di cui ci ha lasciato ricordo il Gallo
:  sorgeva «fuori le 
mura della città, nel borgo della Zaèra, posseduta dai Padri 
conventuali di San Francesco. Questa fu edificata dopo l’espul-
sione dei francesi dalla Sicilia nel famoso Vespro Siciliano, ed in rendimento di grazie per essere stata liberata la città dall’as-
sedio di Carlo d’Angiò nel giorno stesso di essa Santa, essendosi fabbricata nel sito medesimo dov’erano eretti i padiglioni reali; 
onde il Senato ogni anno processionalmente andava col Capitolo 
a fare l’offerta votiva d’un cero: il quale uso si tralasciò nel 
1675. L’immagine della Immacolata viene dalla scuola degli An-

toni. La Santa Cecilia è opera di Giovanni Battista Durante, 
della scuola del Domenichino»
. 

4.
Via del Valore


Una modesta zona del borgo Zaèra assume un ruolo deter-
minante nella vita del Padre e va considerata come la pedana di 
lancio del suo apostolato.


Il riquadro di terreno, o, come lo dicono a Messina, l’isolato 
posto all’angolo di via Santa Cecilia con via Porta Imperiale, 
ora Cesare Battisti, a sinistra di chi sale dal viale San Martino, 
lo vediamo in parte libero e in parte coperto da due costruzioni: 
una sulla via Santa Cecilia, detto «comparto Salvato» dal nome 
del proprietario; sul lato opposto, sulla via oggi Aurelio Saffi, 
varie strisce di fabbrica separate tra loro da stradette e dalla costruzione Salvato. Vi è poi un vicoletto che, partendo da via 
Porta Imperiale, dà accesso alle stradette. Il vicolo ha un nome cavalleresco: Via del Valore, e non meno risonante è il nome con 
cui viene designata quella parte dell’isolato sul quale sorgono le fabbriche con le relative stradette: Quartiere Avignone (in gergo volgare Quartiere Mignuni) dal nome del proprietario, il mar-
chese Antonio Avignone.


Il quale marchese, una quarantina di anni prima del tempo 
al quale siamo arrivati con la nostra storia, su quella sua pro-
prietà aveva fabbricato le varie file di casette a pian terreno con l’intento di affittarle a povera gente, che non era in grado di 
procurarsi una dimora in città.


L’intenzione era buona, ma l’opera del proprietario non si 


sarebbe dovuto limitare solamente a spillare il soldo giornaliero 
dagli inquilini…


Vedremo subito infatti a che stato si ridussero quelle ca-
sette e da che razza d’inquilini furono occupate, almeno nel 
1878, quando il Padre vi mise piede la prima volta.

5.
L’incontro provvidenziale


Verso la fine del 1877 o nei primi del 1878, il Padre, non 
ancora sacerdote, passando per un vicolo stretto e remoto di 
Messina, s’imbatté in un giovane poverissimo, seduto a terra 
con gli occhi chiusi, come se fosse stato un cieco perfetto, col 
braccio disteso e con la palma della mano estremamente aperta, 
le labbra contratte, come uno che sta per piangere, in atto di 
chiedere l’elemosina.


Di tali questuanti in quei tempi rigurgitavano le città, e il 
giovane diacono avrebbe potuto tirar diritto tranquillamente, 
non essendo possibile dare soddisfazione a tutti; al più, avrebbe 
potuto lasciar cadere nelle mani del povero la sua modesta ele-
mosina e proseguire per la sua via. Invece il Di Francia, certo 
non senza ispirazione del cielo, si fermò dinanzi all’accattone. Sappiamo che il suo cuore tenerissimo si commoveva sempre al-
la vista dell’altrui sventura; ma questa volta egli dovette senti-
re un palpito nuovo rimirando quel giovane lurido e implorante.


Dopo avergli dato quell’elemosina della quale poteva di-
sporre, iniziò con lui un dialogo che, ripreso dopo non molto 
tempo, avrebbe portato alla rigenerazione del mendicante e del 
suo quartiere e segnato, diciamo così, le direttive di marcia di 
tutta la vita apostolica del Padre.


Le prime battute di quel dialogo sono passate alla storia.

– Dove abiti?


– E casi ’ Mignuni (nelle case Avignone).

– Sai le cose di Dio?


– Cu m’insigna a mia (Chi me le insegna?).

– Dove sono queste Case Mignuni?


– Pi ddà, pi ’a Sciaera (di là, verso la Zaèra).

– Va bene, verrò a trovarti.

Certamente non era la prima volta che il Di Francia s’im-
batteva nei poveri, che egli era abituato a soccorrere generosa-


mente. Ma questa volta egli sente che l’elemosina non può ba-
stare, deve aggiungere qualche cosa di più: rendersi conto per-sonalmente delle condizioni del poveretto, per fare poi… quello 
che vorrà il Signore!


Non possiamo omettere di richiamare le belle riflessioni 
che fa il Padre Vitale a questo proposito.

«Verrò a trovarti, dice il diacono. E perché? Che aveva da 
fare con quell’infelice? O meglio, che cosa aveva inteso il gio-
vane nel suo animo? Aveva compreso, anche in confuso, la voce 
del Signore, che lo spingeva a prender possesso della nuova di-
mora? Son cose misteriose, che passano tra l’anima e Dio, sco-
nosciute per il momento agli occhi delle creature, ma che poi si sveleranno per manifestare le divine misericordie.


«Verrò a trovarti. Non era una lusinga, ma una promessa 
verace, e tra questa e il suo compimento non passò lungo tempo; 
ma certo entro questo intervallo chi sa quanti pensieri si affol-
larono alla mente e al cuore dell’uomo di Dio. Una creatura ab-bandonata, senza conoscenza delle verità eterne, che dimora in 
un luogo remoto della città, lungi dal consorzio civile gli era 
sempre presente al pensiero; e chi sa quante altre ve ne sa-
ranno in quell’angolo tetro di Messina, ei pensava, e nessun mi-
nistro di Dio ha preso cura di tante anime»
. 13

6.
Il quartiere Avignone


Nel carnevale del 1878, verso la fine di febbraio, il Padre 
riuscì a rintracciare le Case Avignone.


Ci tocca ora dire dello stato in cui erano ridotte a quel 
tempo e delle condizioni di miseria materiale e morale degl’infe-
lici abitatori.


Siamo debitori di queste notizie al Padre Santoro, che le 
raccolse quasi alla lettera dalla bocca del Padre in varie riprese, 
e le pubblicò sul nostro Bollettino interno, a cominciare dal 
1925.


Premettiamo alcuni pensieri del Sacerdote Vincenzo Lilla, professore di filosofia del diritto all’Università di Messina, 


espressi nell’opuscolo Il Canonico Annibale Maria Di Francia e
la sua Pia Opera di Beneficenza
: 


«Un grande filosofo greco sentenziò che nell’origine si na-
sconde l’essenza delle cose, ed io ho delle buone ragioni per af-
fermare che l’incremento e i futuri progressi di un Istituto sono inchiusi logicamente e potenzialmente nell’inizio di esso. E se 
talvolta nelle parvenze una istituzione tendente alla cultura o a promuovere la virtù, a prima giunta può sembrare che abbia in 
sé un germe spegnitore della sua vitalità e far presagire che 
possa trovare la tomba nella culla, pure quando l’uomo che la 
mette al mondo e quasi la genera è dotato d’insigne virtù, di ca-
rattere formidabile, capace di affrontare e vincere difficoltà 
quasi insormontabili, ogni ragione che faceva temere della sua 
riuscita dispare, e, trionfando degli ostacoli, si assicura vita 
prospera, rigogliosa e longeva all’opera.


«E qui è bene ricordare come il vizio suole avere sua dimora 
fuor di centro delle città, privo di luce e di aria quasi per pu-
dore, che non è mai interamente spento, anche nelle persone ca-
dute giù in fondo di ogni miseria. Il vizio ha paura di avere la 
sua sede in mezzo a persone civili, sia perché sarebbe snidato e 
molto più perché in contrasto con la virtù mostrerebbe la sua nefandezza».


Da questo accenno, si rileva agevolmente che siamo per en-
trare nel regno del vizio. Vediamo dunque cos’era il quartiere Avignone.


Consisteva questo in un quadrilatero, in cui correvano tre o 
quattro serie di catapecchie a pian terreno, intersecate da 
lunghi atri o vichi ciechi, – le famose stradette, di cui abbiamo 
detto avanti – che davano l’accesso a tutte quelle topaie, e che 
erano messe in comune dalla via del Valore. Non vi erano co-
struzioni soprane.


Lo stato di quelle strade faceva veramente pietà. Vi si for-
mavano, specialmente d’inverno, grandi pozzanghere, che, per mancanza di scolo, e per la putrefazione dei detriti e d’immon-
dizie di ogni genere, portavano di conseguenza umidità nelle co-struzioni vicine e measmi pericolosi alla salute.

A tutto questo poi si aggiunga che le fognature ed i pozzi 
neri davano dalle case sotto il suolo della strada; che le condut-
ture spesso erano rotte e il luridume era accumulato a tutti gli 
angoli; che nessuno si preoccupava di farle accomodare per un 
po’ di pulizia: era una pena.


Quelle stamberghe basse e buie, senza finestre, con piccola semplice apertura senza vetri sulla porta, dalle porte scon-
nesse, davano di sé il più miserevole spettacolo. I muri grezzi e 
luridi, umidi come non si può immaginare, perché al tempo 
delle piogge l’acqua vi cadeva abbondante dalle tettoie. Dapper-
tutto cenci ed immondizie, dove brulicavano gl’insetti più ribut-
tanti, tra cui viveva quella misera gente, tanto che un vecchio 
vi morì divorato; e non è esagerazione
.  Non fu possibile ster-
minarli, nonostante le cure di igiene e di pulizia che si adotta-
rono di poi, se non una decina di anni dopo. E fu così.


Non vedendo il verso di poterli distruggere, avendo il Padre 
letto la vita di prodigiosa povertà di San Giuseppe Benedetto 
Labre
,  del quale si narra che fu sempre pieno d’insetti, per l’e-
strema miseria in cui volontariamente viveva, invocò l’aiuto di 
questo gran Santo con una novena. Da allora sparirono come 
per incanto quasi del tutto, mentre prima non si poteva entrare 
in quelle luride case e passare per quelle strade senza riempir-
sene. Il Padre diceva che spesso se li vedeva camminare sulla 
sottana bisognava durare fatica a liberarsene. Quando la bian-
cheria veniva bruciata per la distruzione degl’insetti, si sentiva 
come un crepitio continuo!!!


In tanto abbandono viveva quella poveraglia, uomini, don-
ne, vecchi, fanciulli, fanciulle, tutti ammucchiati, per così dire, 
in quel luogo, simile al giaciglio delle bestie.


Il giorno uscivano a mendicare nelle strade di Messina; la 
notte vi si ritiravano pagando pochi soldi ogni sera ai padroni di 
quei luoghi.


In uno di quei tuguri dimoravano tre vecchioni, di cui uno 
cieco, che passava tutta la giornata appoggiato ad una tavola; 
gli altri due nella massima lordura da fare pietà. Erano così ab-bandonati che uno di essi morì e restò il cadavere tre giorni 
senza essere seppellito! Il Padre non seppe nulla e quando tornò 
ad Avignone lo avevano già portato via.


Lo stato materiale insomma di quel lurido quartiere era 
tale che l’Amministrazione Municipale ogni volta che si temeva l’approssimarsi di qualche epidemia s’impensieriva fortemente. 
Poteva essere un focolaio d’infezione, pericoloso per tutta la 
città e quindi bisognava operare uno sventramento; ma non se 
ne faceva mai nulla.

7.
La terra maledetta


Più miserevole era lo stato morale di quelle povere anime, 
che costituivano un centinaio di persone, in media trenta o qua-
ranta famiglie, senza vincoli né civili né religiosi. È facile a comprendersi: in tanto abbandono materiale e spirituale, in un 
così grande miscuglio, senza il lume che viene dalla morale cri-
stiana, senza il decoro che viene dal vivere civile, cosa poteva essere quel luogo se non il regno del vizio?


Le risse erano continue, quotidiani gli accapigliamenti, per 
cose da nulla. Non si possono immaginare le scenate che succe-
devano la sera, quando una specie d’impiegata veniva ad esi-
gere i pochi soldi di albergo per conto dei suoi padroni. Per non 
pagare qualche soldo erano parolacce, bestemmie, grida: questo, 
affare di quasi tutte le sere. Più di una volta il Padre, quando 
aveva lì preso una casa in affitto e cominciava ad abitarvi, do-
vette dalla finestruola gettare quei pochi soldi a donn’Anna, 
così si chiamava, perché lasciasse quella povera gente in pace.


Il demonio, si può dire, teneva quelle povere anime nella 
schiavitù d’ogni vizio. Con forti espressioni il prof. Lilla descrive l’abbandono morale di quel quartiere. È descrizione cruda, rea-
listica, che però riteniamo opportuno mettere sotto gli occhi dei 
lettori, perché vedano a quale stato di abbrutimento erano scese 


quelle povere creature e quale eroismo di carità fu quello del 
Padre, che s’impegnò con tutte le forze alla loro redenzione.


«In uno dei luoghi estremi della città di Messina, vi era un mucchio di case dirute, quasi topaie. Oh, quanto inferiori al gia-
ciglio delle bestie! E sembra che il luogo dove dimorano le bestie potrebbe essere invidiato da coloro che vi abitavano, cioè, da 
quelle luride donne che facevano mercato della loro coscienza e 
del loro corpo […]. In quel pezzo di terra, direi quasi maledetta, 
da cui era bandito ogni principio di morale e di religione, vi 
erano connubi inverecondi, non erano rispettate le leggi del pu-
dore, e questi infami accoppiamenti fra parenti stessi violavano 
i diritti di sangue. La lussuria, l’oscenità, si presentavano nella 
più turpe, nella più mostruosa e infame forma. Era uno stato di 
vera barbarie: non cultura, non coscienza dell’umana dignità, 
ed anche il fioco lume del buon senso si era spento in quelle co-
scienze deturpate. Era insomma quel luogo abitato da un 
branco di bestie, perché l’uomo non dominato dalla retta ra-
gione e dal lume della fede è da meno di una bestia, poiché la 
bestia ha l’istinto, che tiene luogo di alta ragione»
. 


Non meno efficace è la descrizione che ne fa il Padre, dalla 
quale affiorano altri pensieri, che completano questo quadro di desolazione:


«Nella città di Messina esisteva da molti anni un ampio as-sembramento di catapecchie fabbricato allo scopo di albergarvi 
poveri. Quivi si formò tale un’amalgama dei più miseri, mendi-
canti ed abietti della città, nel massimo scompiglio, disordine, abbandono e sudiciume, che quel luogo divenne oggetto di or-
rore a tutto il paese; e richiamò più volte l’attenzione della pub-
blica Autorità, specialmente nei pericoli d’epidemia; ma nessun rimedio venne mai apportato. Vi era, in ogni catapecchia, ri-
dotta per lo più peggio che una stalla, una famiglia di poveri, se famiglia potesse chiamarsi, dacché non esistevano vincoli né re-
ligiosi, né civili, né doverosi rapporti di parentela, ma si giaceva 
a mo’ di bruti. Parecchie malattie agli occhi affliggevano gran 
parte di quella povera gente, vi si contagiavano i poveri bam-
bini, scalzi, luridi, cenciosi; vi si soffriva la fame con tutti i di-


sagi dell’estrema povertà, giacigli con paglia sporca per terra, e 
gran quantità di molesti insetti di varie specie, fino a morirne 
taluni lentamente divorati! Maggiori erano i mali morali. Le 
fanciulle vi perivano una dopo l’altra inevitabilmente. Nessuno 
osava mettere piede in quel luogo di tanto abbominio»
. 


In conseguenza, era un’ingiuria volgare dire ad un altro: Si’ 
bonu di stari intr’i Cas’i Mignuni! (Sei un tipo da Case Avigno-
ne). Oppure: Mignunaru!


Dopo tutto questo non saprei proprio spiegare con quanta 
sicumera l’autore di Messina prima e dopo il disastro
  poteva scrivere: «In Messina mancavano i quartieri maledetti, che in 
tutte le città, non esclusa l’alma Roma, formano gli angoli 
morti, dove una folla anonima vegeta nel sudiciume, nella dege-nerazione fisica e nella criminalità». E sentite a quale causa at-
tribuisce il fenomeno: «La ragione di questo fatto va ricercata 
nella magnifica posizione ad anfiteatro della vecchia città, e nel rinnovamento edilizio operatosi un secolo prima, per forza mag-
giore, a causa del terremoto del 5 febbraio 1783».


Lo scrittore non conosceva Messina, o meglio quell’angolo 
morto di Messina, che formava proprio un quartiere maledetto. 
Del resto abbiamo inteso dal Padre che nessuno metteva piede 
in quel luogo di tanto abominio ed egli stesso, che pur abitava 
al limite del borgo Zaèra, dovette stentare a rintracciare le Case Avignone.


Ma ormai, per questa terra maledetta, la divina miseri-
cordia faceva suonare l’ora della redenzione.
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� Si parla di Sant’Antonio Abate, al quale era intitolata una delle più antiche parrocchie cittadine. Un tempo era «la più ampia e popolata pieve»








della città. Possedeva delle opere d’arte dovute al pennello di Simone Coman-�dè e di Giuseppe Porcelli. Crollata nel terremoto del 1783 si trasferì in seno �alla Chiesa dell’Addolorata. Abbattuta anche questa col terremoto del 1908 �ebbe sede provvisoria in una baracca sull’area della Chiesa di Santa Maria �del Selciato – su per giù dove sorgeva il cinema Golden – fino a quando non �passò alla Chiesa della Santissima Annunziata, costruita da Monsignor �Paino, nell’anno 1930. Fino a quel tempo fu la nostra parrocchia in Messina, �e il sacerdote che si vede incedere con la stola nella fotografia dei �funerali del Padre è il parroco di Sant’Antonio Abate, Sacerdote Giovanni Chillè.


� La Farina G., op. cit., pagg. 42-43. 


� Guida per la città di Messina, scritta dall’autore delle Memorie dei Pit-�tori Messinesi, presso Giuseppe Papardo, Siracusa 1826, pag. 9. 


� Nelle variazioni subìte dalla toponomastica, la via di Porta Imperiale �si è voluta conservare in memoria dei valorosi messinesi che hanno parteci-�pato all’impresa di Tunisi. Anticamente, tale via si chiamava Dromo, che in �greco significa corso: il che fa pensare che il topononimo rimonti al tempo �della denominazione greca o bizantina o almeno a quel periodo medioevale in �cui la città aveva abitanti di lingua sia greca che latina. Via Dromo era abba-�stanza lunga, comprendendo quella che poi fu detta via dei Monasteri – oggi �Via 24 maggio – fino al torrente Zaèra. Scomparsa in seguito la via Dromo �per dar luogo a via di Porta Imperiale, attualmente tale nome resta solo al �tratto che va da via Tommaso Cannizzaro a piazza del Popolo. Da questa a �piazza Padre Francia si estende la via Antonio Martino. Il rimanente tratto, �fino alla piazza Zaèra, forma la continuazione di via Cesare Battisti.





� Fino al terremoto del 1908, alla piazza Zaèra era posto il capolinea �della tranvia a vapore, che da Messina, lungo la riviera nord, portava a Barcellona.


� Parte II, cap. III, pag. 282.











� Carlo Linneo (1707-1778), naturalista svedese, che introdusse nella bo-�tanica una nuova classificazione delle piante, basata principalmente sulla �struttura degli stami e dei pistilli.


� La rivoluzione durò dal 1664 al 1678, e fu la più importante che, si levò contro la Spagna, sia per la durata sia per le ripercussioni internazionali che�


provocò. Da ricordare la celebre vittoria del Colle Agliasto, detto anche Oglia-�stro, riportata il 29 marzo 1676 dalle truppe messinesi e francesi sui soldati spagnoli che assediavano la città.


Ingenerosamente abbandonata dalla Francia, Messina fu rilasciata in �balia del vincitore, il vicerè Conte di Santo Stefano, che per la sua ferocia fu �detto «Il Carnefice di Messina». «In due anni di crudele repressione (1679-�1681), costui desolò la ricca e fiorente città, abolendo il privilegio che i vicerè �vi risiedessero; togliendole l’Università e l’Accademia della Stella; soppri-�mendo il diritto di avere lo Stratigoto e il Senato, che sostituì con magistrati �da lui scelti; strappandole il titolo di Caput Regni, che Messina portava da �lungo tempo; inasprendo le tasse; inibendo ai preti di predicare senza il suo permesso; derubando Messina delle cose più preziose (tra l’altro fece portare �a Madrid gli antichi codici acquistati nel 1400 dall’umanista Làscaris); per �non dire delle violenze, delle vendette e del sangue versato. Fu costruita al-�lora la Cittadella, che rappresentò coi suoi cannoni puntati perennemente �sulla città, il simbolo pauroso della tirannide (Santi Correnti, Storia di Si-�cilia, pag. 110).


Le condizioni miserande cui fu ridotta la città furono cantate in questa �ottava popolare:


Li gaddi si parteru di Missina,


Ristau sulidda la gaddina nana,


Si fici paci ppi la so’ ruina,


Cci persi l’oricchini e la cullana.


Nun c’è cchiù fumu n’ta la so cucina,


E dispirata lu succursu chiama:


lu portu è apertu e sta senza cantina,


Nun c’è cchiù privilegi né campana.





� Era nelle sue intenzioni riprodurre la pianta della citta, secondo il �nuovo piano regolatore, ma in pratica non è stato realizzato (n.d.r.)








� Erano anticamente proprietà dei Padri Benedettini Cassinesi, che in �Messina avevano un’abbazia con grande chiesa dedicata a Santa Maria Mad-�dalena, nel luogo dove ora sorge la Casa dello studente e l’isolato accanto, di proprietà della Curia Arcivescovile. Nel cortile della Casa dello studente si �mostra, chiuso e circondato da una piccola inferriata, il pozzo dell’antico con-�vento, che ricorda il sacrifico dei Camiciotti. Con questo nome – derivato �dalle bluse che indossavano – venivano indicati i giovanissimi volontari che �nel 1848 combatterono per la difesa di Messina. Ridotti ad asseragliarsi nel convento della Maddalena si difesero ad oltranza, e quando stavano per es-�sere soverchiati, anziché arrendersi, si buttarono a capofitto nel pozzo del convento, trovandoci la morte.


� Gallo-Oliva, op. cit., vol. 7, pag. 446.


� Ibidem, vol. 1, pagg. 110-111.





� Nello stesso rione era aperta al culto una seconda Chiesa di Santa Ce-�cilia, «Contigua alla Porta Imperiale». Anche di essa ci parla il Gallo (ibid.). �«Era una cappella dedicata alla Madonna Immacolata, che si chiamò anche �Santa Maria della Consolazione di Gibilmanna, per il miracoloso quadro �della Madonna sotto questo titolo. Nel 1621 fu eretta in chiesa ed ampliata. �Nel 1716 fu ceduta ai musici ed istrumentisti, che lasciarono così la Chiesa di �San Gioacchino dove si adunavano; ed essi l’ampliarono ancora e l’abbelli-�rono dedicandola alla loro protettrice Santa Cecilia vergine e martire, dove esercitano le loro opere di carità per profitto delle loro anime. Il quadro della �Santa è opera di Giovanni Battista Quagliata, trasportato quivi dalla Chiesa �di San Gioacchino».





� Vitale F., op. cit., pagg. 64-65.





� Tip. Editrice San Giuseppe, Messina 1902, pagg. 10-11.











� Ricordo una forte espressione del Padre a proposito di questi fastidiosi animaletti: «Brulicavano dalle mura, come se queste ne fossero piene…».


� Per non perdere nessuna notizia del Padre, diremo che egli trovandosi �un giorno verso la Pescheria, vide in una bottega di rigattiere una grande �oleografia di San Giuseppe Benedetto Labre, canonizzato da poco, l’8 di-�cembre 1881. La comprò per due lire e la fece portare ad Avignone dal bar-�biere Giuseppe Trischitta, che si trovava di passaggio. Fr.llo Giuseppantonio, entrato una quindicina d’anni più tardi, diceva di ricordare il quadro e di �avere visto più volte il Padre pregare dinanzi ad esso. Dov’è andato a finire? �Leggo nel Processo che stava nella stanza del Padre a Taormina. Vi si trova ancora?





� Lilla V., op. cit., pagg. 11 e 14.








� Preziose adesioni (ediz. 1919), Prefazione, pag. 5. 


� Messina prima e dopo il disastro, G. Principato Editore, 1914, pagg. �138-139.








